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ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore. 

J. M . J. 

Carissimi Confratelli e Figli in N. S. Gesu Cristo, 

I. Abbiamo incominciato .l'anno 1wovo con l'animo ancor tutto 
ripieno delle innumerevoli, straoTdinaTie benedizioni e consolazioni 
apportateci clalla Beatificazione clel nostro Fondatore e dal Giubileo 
sacerdotale cl'oro del S. Paelre Pio XI. Non ~ il caso eli richiamarvele 
alla memoTia, peTchè t~~tti le abbimno scolpite nel cuore non solo come 
semplice ricordo di beneelizioni e cmisolazioni passate, ma come ope­
ranti tuttom in noi e intorno a noi una maggiore peTfezione religiosa 
e una piu 1·igogliosa attività di bene e eli buone opere. 

I ehw memoraneli avvenint,enti, d(~i quali contin~tano a sgorgare 
q~wste benedizioni e consolazioni, sono inseparabili l'~~n dall'altro: la 
Beatificazione elel nostro Padn risplenele qual gemma nella coro1~a 

spleneliclissimn del Giubileo d'oro elel PnzJn, e Qtwsti, a sua voltn, ha 
tenuto a farla brillare di t~ttta la s~~a bella luce. Egli l'ha fntto Tegnl­
?nente, sia. con l'Augusta FaTala, espressione gen~~ina elella sua pro­
fonda convinzione, tanto nelle udienze piu solenni, dinanzi n elecine 
eli migliaia di pellegrini, come in q~wlle piu intime, non però meno 
solenni delle prime, per l'eccellenza dei personnggi che le componevano, 
nelle qtiali s'è degnato clistribtiire in ricordo oltre 30 mila meclnglie del 
Beato, eccitando t~ttti all'imitazione di L~tij e sin nelle tdtime Lettere 
Encicliche., sgorgate dal suo gmn Ctwre - t'u.tto sollecitudine .e tene­
rezza per la Chiesa e per le anime - q~tale magnifico inno di ringra­
ziamento a Dio ]Jer il fausto coinpimento del Stta Gùtbileo così fecondo 
eli beni preziosi e duraturi. 

Negli Atti del Capitolo Superiore (N. 48, pag. 748 e seg., e N. 49, 
pag. 787 e seg.) sono già state riportate le commo·venti Alloct~zioni del 

· S. Padre, del 19 marzo e del 20 aprile dell'anno scorso, in onore del 
nostro Beato; e nelle mie Circolari dei detti N~tmeri ho cercato di far­
vene rilevare i punti più importunti . Ora i nostri Atti devono pure 
rifeTire e conservarci qtianto Sua Santità ha scritto nelle ultime Enci­
cliche del suo anno git~bilare intorno al nostro Beato. 
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II. Nell'Enciclica intorno alla eliff~tsione della pmtica elegli Eser­
cizi SzJirittwli, in clata del 20 elicembre - ]JrOJJrio il 50° annivm·sario 
delle~ Sua prima S . llf essa - a climostmzione clei vantaggi e clei fnttti 
che proeltwe tale pmtica, resa clalla Chiesa ormai obbligatoTia ]Jer il 
cleTo, tTa le altre belle cose elice: << Così hanno semJJTC sentito i saceTcloti 
]Jiù zelanti, così hanno ]Jmticatv ecl insegnato ttttti quelli che s·i ~list·in­

sero nellet elirezione clelle anime e nella foTmazione clel Clero, come per 
cita?"c un esemzJio moderno, il B. GiusepzJe Cafasso, cla noi TCcente ­
mente elevato agli onori clegl·i altaTi, il quale a]Jpunto clegli EseTcizi 
SzJirit~kali si valeva per santificare se stesso e i suoi confmtelli eli sacer­
elozio; e ftt al tm·mine eli uno eli tali ritiri che co?t siattro int~tito SO]Jran­
natttrale ]Jotè inilicm·e acl wt giot•ane SaceTclote , stw penitente , q1.wlla 
vie~ che la Provvidenza gli assegnava e. che lo conclttsse poi a iliventa1·e 
il B. Giovanni Bosco: al qual Nome nessun elogio è pari>>. 

Un semzJlice accenno, q~tasi inelintto, che conclude con tm elogio 
incondizionato al nostTo B eato: Cui nomini nullum par elogium ! Que­
-sto elogio, in ~ma Enciclica a ttttto l '01·be cattolico , che tmtta dell'impor-
-tanza eli ww ]Jmtica introdotta ela N . Signore Gesù Cristo a vantaggio 
-clei suoi segttaci: << Venite in clisparte in ltwgo solitario e ?"i]Josatevi 
alc~m ]Joco >> (1\'IARC., VI, 31), e q~tineli ]Jmtica eminentemente evangelica, 
non è stato fatto a caso clal S. Paelre. Egli, che aveva amtto la foTttma 
eli penetmre almtn poco nell'anima clel gmncle azJostolo clella gioventù 
e 1nisumrne la santità nascosta, 1Jur in mezzo al turbinio ~li incessante 
lav01·o; Egli che dovette raccogliere clal stw labbro parole ?"ivelanti 
j01·se molte cose ftttttTe, che · allom s'impTesseTo ?iel più profondo della 
S~ta foTte intelligenza, qttasi SC]Jpellite, fino a che non sarebbero rieltia­
mate eli 1wovo alla memoria nella luminosa · realtà presente; Egli, 
dico, il PctzJC~, che, nella stta q~talità di Vicario eli Gesù C., volle pren­
ele?·e mintttet conoscenze~ clella vita, elegli scritti e clelle opere eli D. Bosco, 
nominanclolo nell'Enciclica sopm gli EseTcizi SzJirit~tali, mi ]JaTe 
ctbbia volttto riconlare a noi e a ttttti gli çcltwatori cristiani che, nel 
lVIetoclo, inspirato, studiato, esperimentato, insegnato e trasmesso 
in eredità dal Beato ai suoi figli, gli Esercizi Spirituali costituiscono 
uno dei mezzi più efficaci per rendere sempre j)ÌÙ buoni i giovani 
e formarli un po' per volta veri cristiani 11er tutta la vita. 

Fin elal p?·incizJio della sua missione, il nostro Beato ha ttsate ttttte 
le inclttst?"ic per fare ttSttfruiTe acl alatmi elci stwi omtoTiani d·i questo 
gmn mezzo eli santificazione, ottenendo clal B. Cafasso cl·i potere con­
clttrne ]JaTecchi al Santttario eli S. Ignazio sopm Lanzo, in sostitttzione 
elci lc~ici che cwevano il loTo ]Josto, ma che JJCT più motivi non l'ttsavano. 
lli a ciò em tTO]J]JO poco ]JCT il stw zelo . Quindi, fin clal 184 7, qttanclo gli 
interni clell'inci1Jicnte Ospizio emn azJpena q~tattro o cinq~w, trovate 
il predicatore nella ]JeT sona clel T eol. FecleTico AlbeTt, morto poi ì1 ica1·ic 
eli Lanzo, in oeloTe eli santità, mchmò tma ventina eli giovani estent~ 

e fece i pTimi Esercizi chit~si: li tenne, cioè, con sè ttltti qttei clì e m 
.riportò cozJiosi fnttti. · 

Dispose ]J erciò che tale pmtica si ripetesse ogni anno peT gli intern· 
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' vi ammetteva anche ttn ceTto numero eli esterni, scelti tTa qtwlli che ne 
~vessero ]Jiù bisogno. Egli avr-ebbe voluto che vi partecizJasser-o ttttti i 
riovani dei stwi 0TatoT·E; ma siccome ciò non era ]JOssibile ]JeT memcanza 
li locali e di mezzi, tentò, nel 1849, gli EseTcizi SzJi?·itttali zmbblici 
wlla chiesa della J.liiseTic01·dia . PeT l'attività e lo zelo instancabile eli 
tti, ?'Ìttscù·o1w ttna vera missione; ma il B eato si ]JeTsuase che solo 
lagli Esm·cizi SzJiritttali chittsi si elovevano attencléTe i veTi jTutti della 
:antità cluratttra e semzJre più p1·ogTecliente. 

Così gli EseTcizi 8zJi·ritttali annuali ]J er i giovani entntrono a fare 
?arte del stw Sistema Eclucativo, e qttesta benedizione si prozJagò dap ­
oerttttto Tizzano le lo1· tende i sttoi figli, p eT etti ' ora, ogni anno, si pre­
iicano, ]Jresso di noi, alla gioventù più di ttn migliaio di Ese1·cizi Spi­
'ituali chittsi. 

Però il Beato qtwsti suoi Ese1·cizi li plasmò a stw moclo, adattancloli 
xll 'inclole e alle foTze dei giovani, in modo che, esclttse le rigide impo­
~izioni, ciascww si conformasse alla elisciplina del ?·accoglimento e 
xlla continttità delle ]Jratiche essenziali, volontariamente e con animo 
gioioso. Semplificò tutto i l possibile, e, messi da paTte i molti metoeli 
clel meglio, s'accontentò di fare il bene con la natttralezzet eli Gesù in 
mezzo ai stwi cliscezJoli. Nulla eli astntso nelle ]Jreeliche, ma le veTità 
eteTne illuminate dalla semzJlicità del V angelo e della clivina grazia. 

Creelo, o miei cari, di inteTp?·etaTe il pensieTo e i desùleTi del S. Pa­
dTe, esortandovi caldamente a conservm·e con sinceTo affetto la ]Jratica 
degli EseTcizi SzJit·itttali ]JGT tutti i giovani, stttdenti e artigictni delle 
nostTe Case . Sia ]JOi iloveroso impegno degli I S]Jettori ,e Direttori di 
fare sì che anche btwn ntt11teTo di giovani degli OratoTi festivi, ]Jossetno 
giovarsi ogni anno di qtwsto tesoro S]Ji?·itttale degli Esercizi chittsi 
((nei qttali la segTegazione dalle c1·eatw·e è ]Jiù facilmente ottemtta, e 
l'anima nel silenzio e nella solittteline attencle ttnicamente a sè e a Dio>>. 
Si sorvegli ]J GTÒ che il <( sacro Titim sia ]Jraticato veramente come si 
conviene e che non eli venti ttna . semplice constwtttdine che si ]Jratica· 
senza inte-rioTe slancio ecl ene1·gia e consegttentemente con ]Joco o nessttn 
fnttto dell'anima>> (Encicl. JYiens nostra). · 

I I I. Bell'Enciclica Quinquagesimo anno del 23 elicembre sco1·so, 
nella quale il S . Pailre s'è cmnzJiacittto <( qttasi facendo il bilancio di 
qtwsti 12 mesi, più cliftusanwnte commemorare i gmneli benefizi da 
Dio deTivati al ]JO]Jolo cTistiano >>, fece ttn· posto coszJictw alla Beatifi ­
cazione di D . Bosco. Leggia·mo con venerazione le Stte ]Jarole, Ti]Jiene 
clell'aftetto e clella clivozione più soavi veTso il nostTo Bectto. 

(( ... In qttal modo (così il Papa) potremmo poi elescrive1·e la conso­
lazione eli ctti fummo inonclati, qttanelo, dopo aver ascTitto Giovanni 
Bosco tra i Beati, lo veneraninw pttbblicamente nella meclesim,a Basi­
lica Vaticana? Giacchè richiamando la cara memçTia eli qtwgli anni, 
nei quali, all'alba del saceulozio, godemmo della sapiente conversa­
zione di tanto uomo, ammiravamo ta miseTicorelia di Dio veramente 
((mirabile nei Santi stwi >> _]JeT aveT opposto il Beato così a lungo e così 
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]Jr·ovviclenzial?nente acl uomini settar·i e nefasti, tutti intesi a scal.zaTe · 
la ?'eligione cristiana e a deprimer·e con accuse e contt~melie la St~pTema 
A t~toTità del Romano Pontefice. 

>> Egli infatti, che da giovinetto era solito convocare altri della sua 
età per pregare insieme e per ammaestrar-li negli elementi della elottrina 
cristiane~, dopo che divenne sacerclote pr-ese a rivolgere tt~tti i stwi pen­
sieri e sollecitt~dini alla salvezza clella gioventù che era più esposta 
agli inganni dei malvagi; ad attrarre a sè i giovani, teneneloli lontani 
dai pericoli, istnwndoli nei ]Jrecetti della legge evangelica e formandoli 
alla integr·ità dei costumi; ad associarsi compagni ]Jer· ampliare tanta 
opem e ciò con sì lieto stwcesso, da procacciare alla Chiesa una nuova 
e foltissima schiera di militi di Cristo; a fondare collegi ed officine per 
istr"uire i giovani negli stt~cli e nelle arti fra noi e all'estero; e finalnwnte 
a mandare gran mwwro di missionari a propagar·e tra gli infecleli il 
Regno di CTisto. 

>> RizJensanelo Noi a qtwste cose clurante qtwlla visita alla Basilica 
di S. Pietro, non solo riflettevamo con qtwli ozJpor·tuni ait~ti il Signore, 
szJecialmente nelle avversità, sic~ solito di soccorTere e corTobo?'aTe la 
Chiesa st~a, ma anche Ci veniva in mente come, ]Jer tma speciale prov­
videnza dell' .il ~doTe di tutti i beni, fosse avvenuto che il ]Jrimo a . cui 
decretammo gli orwTi celesti, elozJo che a,vevamo conclt~so il patto della 
elesicleratissima pace con· il Regno cl'Itc~lia, fosse Giovanni Bosco, il 
qt~ale, dezJlorando fort emente i violati cliTitti della Sede Apostolica, più 
volte si era adozJerato, perchè reintegrati tali diritti, si C0?1'L]Jonesse ami­
chevolmente il, clol01·osissir1w dissiclio pel quale l'Italia era stata str·ap­
patct al pater1w amzJlesso del Pontefice >>. 

Ringraziamo con t~t.tto il ctwre, o miei cari, il Santo Paclre per la 
nuova ctffcttuosissimct testimonianza data al mondo intero, nel doct~­

mento che più diTettamente rig~~ar·cla la s~~a Sacra Persona, dei senti­
menti eli altissima venerazione che n~dre pm· il nostro Beato; e zJromet­
tiamogli che ci sforze?'e11W sempr·e meglio affìnchè << LA NUOVA SCHIERA 
DI lVIILITI DI CRISTo, JJ rocacciata alla Chiesa >> dal B eato, SIA REAL­
MENTE << FOLTISSIMA >> e PRIMA FRA TUTTE NELL'UBBIÌJIENZA E NEJr 

L'AMORE AL VICARIO DI GESlJ CRISTO. 

IV. Come vedete, carissimi ConfraÙlli e ll'igli, t~~tte q~wste cose 
mcchùulono tesori eli benedizioni e di consolazioni per il p?'esente e 
p er· l 'avvenire; e n'avr·ei avuto r·inwr-so se non ve le avessi presentate 
come sono, anche per-chè non avr-ei sapttto q~wle omettere che fosse meno 
imzJor-tante zJer la nostra Società, V ·i dico questo per-chè il mio pr·imo 
p ensier-o era eli essere br-eve per- fer-mare pr-incipcdmente la vostra at­
tenzione sopr-a tre raccomandazioni del f3. Padre a lt~tti i .111 issionari 
cattolici e lJer riflesso anche ai loro Confratelli e Cooperatori. Per- noi 
queste r·accomanclazioni Tivestono ttna ]Jarticolar-issima importanza ]Jer­
chè ci ripetono con la voce stessa elel Vicar-io di Cr-isto, gli ammaestra­
menti !asciatici dal nostro Beato Fondatore. Richiamo per-ciò tutta 
la ·vostTa attenz·ione sozJr-a quanto sto ]JeT espor-re: anzi clesicle?'o che i 
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cari Ispettori ne curino la traduzione (se zJossibile eli tutta la Circolar· e) 
nella loro lingua, !~ffìnchè ogni confratello ne àbbia cozJia a stta diszJo­
sizione. 

Il 6 dicemb·re scorso, i Promtratori Generali e i D elegati degli Or­
clini e cl(',lle Congregazioni r·(lligiosP., che hanna opcTc missionarie, .1ono 
stati ricevttti in SJ1erir.tle ttclienza clctl S. PaclTe. L'Em·inentìssimo Sig. 
"Ca Hl. Guglielmo V an Bossttm, Prefetto della S. Cong-rega.zione eli 
Pr-opaganda Fiele, li presentò al PazJa, accomzJagnanclolo nel giro che 
fece zJer passare in rassegna i presenti -- tm'otiantina eli reli,qiosi -
e infonnanclolo della provenienza dei singoli e delle 111 issioni che 
rapzJresentavano . Poi lesse 1tn bTeve incliTizzo al PazJa assiso in tTono, 
]JC1' eszJrimere a nome eli ttttti e elci loro Sttp erior·i e 111 issionari, i più 
fe1'1.'icZi voti ecl augw·i per il fattSto compimento del Sno Anno Gittbilare. 

11. Il S. Paelre r·ispose con tm discorso, n el quale - dopo aver 
ringra.ziato e della visita e degli angttd e clelle ]Jr·eghiere, che s'inalzano 
]J CT L11.i; dopo aver dichiarato che q1wll'1telienza poteva ben dirsi la 
]Jiù bella cl-i tutto l'anno giubilare, la più cara al S1w C1wr·e ]J erchè 
em costitttita clalla mzJpr·esentanm dell' ctzJostolato della Chiesa cattolica 
nella sua forma ]Jiù larga eel effettiva, cioè, cla colm·o che mppTesentano 
i 111 issionar·i, vale a dir· e, i massimi contimtator·i della dilatazione 
clel Regno eli Dio, i ]JTecipui attttator·i cZeZZ'euntes docete omnes 
gentes ba.ptizantes eos in Nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti 
(MATT., 28, 19)- dichiarò che· coglievct volentieri qttell'occasione per 
fare delle clichiamzioni intor-no acl alc1tni zntnti eli inter·esse veramente 
vitale per il benesser·e delle 111 issioni. 

11 olle per-ò subito aggittnger-e, Stta Santità, che qtwlle raccomancla­
zioni erano fatte, non tanto per-chè ve ne fosse tma vera e ]JropTia ne­
cessità, ma ]Ji1tttosto perchè esse corTiszwnclono a zJensieTi che sono 
abituali del Papa ogni volta che 1Jensa alle 111 issioni e legge i rapporti 
attorno al loTO sviluppo. 

Pertanto il S. Paelr·e, mentre credeva eli non dover· lasciar· passare 
ttna circostanza così solenne come quella elell'1tclienza che si svolgeva, 
senza esprimere pienamente i suoi sentimenti, p·1·egava in pari tempo 
i zn·esenti eli compieTe in questo caso l'ttffìc·io eli ALTOPARLANTI, facenclo 
con voce potente ]Jet·venire ai Missionari spar-si n elle ]Jiù rernote r·egioni, 
con l'Apostolica Benedizione, la Stta Parola ]Jaterna, confor-tatTice e 
ammonitrice zJer 1tna maggiore attività missionaria. 

Qtwlle r·accomandazioni emno tre eel Egli, il Papa, t1ttte le tr-ovava 
egualmente eli sormno inteTesse. 

La zJrima Taccornanclazione eTa che le l\1issioni non devono fare 
in nessun modo del nazionalismo, ma soltanto del cattolicismo, clel­
l'a1Jostolato; esse elevano ser·-vir-e le anime e soltanto le anime. Il nazio­
nalismo è sempr-e stato peT le missioni ~tn flagello, anzi non è esagemto 
chiwnaTlo una maledizione. In t1ttti i rnissionaTi, anzi in tutti q~wlli 
che in qttalunque moelo si ocmtzJano dell'apostolato, dall'ultimo pTete 
fino al Papa, il nazionalismo, anche se talvolta è sembmto p1'0el;trre 



- 83±-

q1talche vantaggio, et l~mgo anelare ha finito per non 1·ecare alt·ro che 
danni. Infatti, continuava Stta Santità, i missionari · che lavorassero 
z1 e1· ttn'altm bancliem che non sia q~tella eli Gesù C. si renclerebbero 
incazJaci ili fare proselit·i al CTistianesimo, perchè, mentTe lo spirito 
clel vero missionario è spirito ili ca1·ità che attme, lo S]Ji?·ito clel naziona­
lismo, essendo egoistico, contiene in sè ~ma forza eli rip~tlsione che 
allo·ntana. Si stia ]Jerciò ctttent1:, insistevec il S. Pacl?·e, a non lasciarsi 
vincen nè clall'amm· patrio smoclerato, nè elalla ]Jrotezione clelle A~tto­
rità, nè dctl miraggio eli fa cilitazioni terrene e socco1·si pecuniari, ma si 
miri tmicamente e solo ctlle anime ]Jer gttidarle al cielo . 

La seconela mccomcmdazione è quella che le missioni e i missionari 
si devono occupare sopl.·atutto e unicamente delle cose di Dio, per­
chè, come dice l'Apostolo, nesstmo eli colaTo che militano ]Jer Iddio 
eleve i?nmischim·si negli affari secola1·i: nemo militans Deo, implicat 
se negotiis saemilaribus (II Tim., 24). I missiona1·i abbiano sempre 
dinanzi la mente che essi si son recati nelle lontane regioni per guada­
gnare an·ime a C1·isto e non per declicarsi alla c~tra degli affari e clelle 
cose terrene. Anime, emime e non elena1·i vuole N astro Signore! 

Non molte cose aggitmgeva il S. Paelre s~t qtwsto ptmto ]Je?"chè con­
fidava che i sttoi ascoltatori ben com]Jrenelevano il suo ]Jensiero, citando 
il ]Jroverbio italiano: a buon intenditor poche parole. E ?"icon fennava 
q~tanto aveva eletto, Ticorèlando l' altret frase evangelica che nessuno 1mò 
servire a due padroni (lVIATT., VII, 24) , perchè se si ama l'tmo, ne­
cessariamente si deve ocliare l'altro. 

La terza rcwcomanelazione infine era che le missioni, le op ere mis­
sionet?·ie, i missionaTi debbono aver pTesente q~tello che ftt l'tcltimo 
.]Jensiero, l'ultima raccomanclcczione, htltima pTeghiera di Gesù al Pa­
elre, ]JTimet eli chittdere lct s~ta vitec stt la teTm, cioè l'unità. Gesù anzi 
]J'iù che tma raccomandazione, ne fece aeleli?·itt~tra tma p1·eghiera al 
Paclre Stw, quasi a significare che qtwsto S]Ji?·ito eli unità è ve?'ctmente 
un clono eli Dio: Ut omnes unum sint, sicut Tu, Pater in Me et Ego 
in Te, ut et ipsi in Nobis unnm sint! (Grov., XVII, 21). Si elice anche 
comunem ente che l 'w~ione fa la fo?"za e che la foTzct elerivante clall'tt­
nione conèltwe alla vitto?·ia. 

Q·uesta tmione, hn soggiunto il PazJa, eleve esistere non solo tra i 
Teligiosi eli tmet medesima casa e Congregazione, ma anche tm Congre­
gc~zione e CongTerjazione, affinchè non avvenga che i religiosi eli tma 
Congregazione impediscano i lavori dei religiosi eli tm'altnt Congrega­
zion e. Emttlazione a chi più o a chi m eglio zn·oeluce nella vigna del 
Signore, va bene; . gelosia o invielia, no . 

Il S . Padre ]Jertemto mccomanclavec con ttttta la Stta ]Jiù ]JCttenw 
pre11wra che tutte le JJf iss·ioni, e ttttti ·i missionari abbiano semp1·e eli 
miTa l'tmione elei ]Jensieri, l'unione elei cuori, l'tmione delle volontà, 
aflìnchè qtwsta tmione eli sentimenti possa ]Jroclurre quella unione eli 
opeTe nella qttale è il segreto eli ogni sttccesso. 

Con qtwste raccomandazioni il S. Paclre imzJa-rtiva l'Apostolica 
Beneclizione, estendendola a t·utte le Cong-regazioni con ttttte le loTo ozJere, 



- 835 -

in modo ]Jm·tico.lan alle missioni incaricanelo eli n~wvo i ]J?·esenti acl 
essere altrettanti ALTOPARLANTI, ]Jer mezzo elei loTO eliTetti S~tperiori~ 
presso i J.l1·issionari della prop1·ia Congregazione, dei Suoi desideri e 
clelle s~w raccomandazioni . 

TTI. L'insistenza clel Papa perchè t~ttti i ]J?·esenti all'udienza fos­
sero altrettanti ALTOPARLANTI nel ri]Jetere ·i s~wi ]Jensieri e elesideri 
a' 111 issionari e membri elegli Onlini e delle Congregazioni religiose 
cla loTO rappresentate, fa chiaramente ca]Ji?·e ch'Egli intendeva elare 
somma importanza a q~wste tre raccomandazioni. 

Conviene pe-rciò che ogni singolo Di?·ettore legga in Confe-renza il 
breve riass~mto dato SO]Jra del discorso del Pa]Ja e ]JOi ne faccia tema eli 
istntzioni. La forma indiretta e stenografica eli esso ce lo ]Jresenta in­
completo e q~tasi senza vita, 1i~a v'è materia per più conferenze, onde 
raclicctre nei nostri cuori le verità basilari del nostro spirito salesiano 
e del nostro metodo ecl~tcativo. 

Le tre cose mccomanelate dal Pa]Ja stavano infatti tanto a c~tore 

al nostro Beato che le ha vol~de immedesimate con lo spirito della So­
cietà da l~ti fondata . N ella s~ta vitet il nazionalismo non è nep]Jure 
nominato; anzi lo escl~tele categoricetmente, anche eli fatto, ]Je?" l.a sem 
]Jlice ragione ch'egli s'cm ]Jroposto eel ha memtemtto e1·oicamente eli 
tenersi affatto estmneo allet politica, che è l et maclr J nat~trale del nazio­
nalismo . La politica divide i cittadini d'v.nct medesima nazione in vari 
]Jartiti che si g·uen·eggiano tra loro peT il trionfo delle loro idee ecl opi­
nioni; e il nazionalismo separa, p~tre ]JCT q~t.estioni politiche, nazione 
da nazione con barriere insormontabili. PeTciò è evidente clìe ]Jalitica 
e nazionalismo non possono essere altro che flagello e maledizione, 
come si espTime il Pa]Ja, eli ogni fecondità e attività degli apostolati 
che si consacmno allet elift~tsione del Regno eli Dio con l' eel~wnzione 
clella gioventù e con le missioni . 

Per q~testo il nostTo Beato, nella seconda redazione delle Regole 
della s~ta Società, pnsentate il 1864 alla Sacnt Congregaz·ione dei 
T1 es covi e Regolari, aveva inse1·ito l' a1·ticolo seg~wnte: <l 7. È ]J'rinci]Jio 
adottato e che sauì inalter·abilmente praticato, che t1ttti i membri eli 
questa Società si terranno rigorosamente estranei acl ogni cosa che 
riguarda la :politica. Onde nè colla voce, nè con gli scritt·i, o con libri, 
o con la stam]Ja non pTeni.leTanno mai ]JìtTte a q~testioni ·che ANCHE 

SOLO INDIRE1'TAJ\1ENTE ]JOSSemo CO?n]JrometteTe in fatto di ]Jol·itica >> 

(Memorie Biogr., VII, 874). · 
La Sacra Congregazione elci TT. e R. consigliò eli levarlo, non già 

perchè la Chiesa si O]Jponesse a siftatta presc1·izione, ma pe1·chè essendo 
enunciata in modo troppo genemle, si sa?"ebbero dovute aggi~mgeTe 
spiegazioni che la pT'Iulenza in quel momento sconsigliava (JYiem. Biogr., 
III, 487). ·Tuttavia, benchè soppTesso, il nostTo PaclTe l'ha costante­
mente ]Jraticato e fat.to osseTvare clai s~toi çome parte vitale elella So­
cieteì, proibenelo la lett~o·a clei giornali, il partecipare a manifestazioni 
eli caratteTe politico, e sopmt~ttto le cont·roversie eli nazionalità tra i soci. 
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Altr'ottanta hanno fatto fìno a questi ~~ltimi tempi i s~toi successoTi. 
Ora la ]JC~Tola clel Papa ci Tichiama a staTe s~~ll'attenti peT evitaTe il 

· ]JCTicolo eli esse1·e travolti dalla marea clelle att~~ali competizioni nazio­
nalistiche. 

D~mque niente politica, niente na.zionalismo, niente af!aTi mate­
riali, ma solo anime nelhmione ]Jiù intima clei m~ori in Gesù e· nella 
Chiesa, conservando, praticando e cliffonclenclo lo spirito erecl'itato clal 
nostTo Beato Padre. 

Qu.esto S]Jirito è essenzialmente 1miversale, cattolico clella cattolicità 
della Chiesa, senza clistinzioni e scparatism·i nazionali, cosa che non 
impe.ilisce eli t·rapiantare dappertutto e seguire le ]Jrinci]Jali tradizioni 
]Jatenw informate all'ambiente clel suo paese cl' origine. Questo spiTito 
elel Paclre he~ mirato e cleve mimTe unicamente alla salvezza clelle anime 
e non agli affaTi secolaTi. Quaerite primum Regnum Dei et iustitiam 
eius, et haec omnia aiecentur vobis (lVIATT., VII, 33), ha 111·oclmnato 
solennemente Gesù C.; e il nostro Beato ci ha insegnato a chieelere al 
Signo1·e la Tealizza.zione eli q~wsto clivino zuecetto: <<Da mihi animas, 
caetera tolle! )) : << Cm·catè emime, ma non elenaTi, nè onori, nè di­
gnità)) (Ricordi ai ]Jrimi missionari, 1875). Q~wsto sp·ir·ito attinge la 
s~ta vitet ~micamente dalhmione effettiva elci nostTi c~t.ori nelle~ reci­
]J?'Oca, fmtenu~ elilezione: ut diligatis invicem, sicut dilexi vos ut et 
vos diligatis invicem (Grov., XIII, 34) . Con q1~anta mgione il nostro 
B eato ci zntò TipeteTe q~teste divine pa1·ole: amatevi vicendevolmente, 
come io ho amato ciasc~tno eli voi! È qtwsta reciproca elilezione che 
fo1·ma l'wtione invocata da Gesù SO]Jra i s~toi a]Jostoli nell'~tltima cena 
e tanto raccomanclata testè clal S. P acl?· e a tutti i 111 issiona1·i (Cfr. Atti 
del Capitolo N. 48, 11ag. 736 e N. 50, 11ag. 798 e seg.) . 

Richiamo in· ]Jarticolm·e la 'Vostrct attenzione SO]JTa il N. lO clei 
Riconli clel Beato ai nostri 1Jfissiona1·i, ma che fct ]Je1· t~ttti: <<Amate, 
temete, rispettate gli altri Ordini religiosi, e parlatene sempre bene. 
È questo il mezzo eli farvi stimare da tutti e promuovere il bene 
della Congregazione )). Altm 11agina splendida in ]JToposito si ]ntò 
leggere nelle lettere clel Beato sopra le LETTURE, in data clella festa eli 
t~ttti i Santi clel1884 (Cfr. Lettere Circolari di D. Bosco e eli D. Rua 
ed altri loro scritti ai Salesiani dell'anno 1896, a ]Jag. 19. Il vol~tme 
deve fa?· z;arte clell'Archivio eli ogni Gasai. 

R egni clunqtw questa recip1·oca clilezione tra i Confratelli, le Case, 
le I S]Jettorie, le N azioni e le altre Comunità religiose a conseTvazione 
e acl incremento elel clono clivino clell'wtione tra tutti gli apostoli clel 
Regno: Ut mmm sint! 

YII. La cinqttantenaria ricorrenza clella fondazione clella nostm 
]Jrima Cetsa a Roma, che cade in qttest' anno, cleve animarci ttttti acl 
tm maggior incremento in noi e nei 1wstri cli]Jenclenti clella clivozione 
al CttoTe SS. eli Gesù. Quella fonclazione infatti è legata, anzi è stata 
manifestamente volttta clal S. Ctwre, clal qttale, quasi a perenne ricorclo, 
ha preso la denominazione e il titolo nobiliare. 
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Fin dal11ontificato elell'angelico Pio IX, il nostro Beato ]i'onclatore 
desidemva ap1·i1·e tma resiclenza in Roma, sia per il molto bene che si 
sarebbe 110tt~to fare a tanta gioventù; e sia 11 e1·chè la nostra giovane So­
cietà potesse consolidarsi e eliffondersi con 11iù sicurezza all'ombra della 
Cattedra eli S. Pietro e sotto lo sgt~anlo 11aterno del TTicario di Gesù 
Cristo. Egli fece r-icerche e tenta#vi per questo fine, ma quando crecleva 
eli essere vicino a realizzarli, elifficoltà impreviste manclavemo a monte 
le trattative più laboriose. Così elis11oneva il Signore per i suoi fini eli 
particolare Provvidenza verso le novelle Congregazioni che vn susci­
tando in seno alla st~a santa Chiesa. Pio IX 11ri11ut di terminare il 
stw ltmghissimo 11onti(ìcato, aveva iniziato al Castm Pntorio l'eTezione 
di una chiesa, qt~ale monumento moncliale al Ctwre eli Gesù, 1nc~ aveva 

· dovt~to interromzJere i lavori per mancanza eli mez.zi. Il stw Stwcessore 
Leone XIII li eweva fatti ?-iprendere e poi eli ntwvo sos11endere 11er lo 
stesso motivo. La qt~al cosa affliggeva assai i l ctwre del Sommo Pon­
tefice. Ft~ allom che il S. Ctwn ins11irò aU'Em.mo Canl. Alimonela, eli 
st~ggm·iTe al S . Paelre che affidasse a D. Bosco l'erezione eli qtwlla chiesa. 
TT oi, o miei cari, conoscete come si sia svolta la memoranda t~clienza 
del 5 aprile 1880: la proposta fatta clal Papa al Beato e la ]Jronta ri­
sposte~ di lui, che è 1JW' om lezione salutare per noi: <• Il desiclerio del 
·Papa, disse, è 11er me ttn comanelo; acçetto l'incarico che TT ostra San­
tità ha la bontà eli af!ielanni ... Non chiedo clena1·i, ma solo le~ st~a bene­
dizione con tt~tti qtwi favori spi?·ittwli che crederà bene concedeTe a me 
e a qt~anti coope-reranno con me, perchè il Ctwr eli Gesù abbia ttn tempio 
nella capitale elel monclo cattolico .. . >> . Il resto, cioè, quanto abbia faticato 
il Beato 11er condurre a termine l'o11era, vi è noto. 

Parmi però ]Jossa farvi rilevaTe essen stato Gesù medesimo che ha 
vol,uto innesta1·e nell'ozJera salesiana la elivozione al stw Ctwre SS., 
clis1Jonenclo che venisse incaricato il stw servo fedele D . Bosco eli innal­
za?·gli tm tmnzJio, santua1·io internazionale, nel cent7'o elella cattolicità, 
mentr·e la Fremcia gli costn~iva a Parigi qt~ello di lllontme~ttte . Fino 
allora la divozione al S. Ctwte 11er D. Bosco e 11e1· i stwi si unificava 
qt~asi intieramente nella clivozione al SS. Sacmmento, per non molti­
plicaTe le ]JTatiche eli pietà in mezzo alla gioventù, amante delle cose 
semzJlici e limpide. JJI[ a ela qtwl eH memorando, fino al gionw del suo 
felice transito alla Patr-ie~, il 31 gennaio 1888, il Beato divenne l'a11ostolo 
infaticato del Sacro CtwTe, diffondendone la divo.zione nelle stw Case 
e fuori; facendo scTivere articol·i ]Jopolari st~l Bollettino Salesia.no elagli 
inclimenticabil'i D . Bonetti ]Jrima (il qt~ale ci lasciò pw·e quella gemma 
eli libntto intitolato Il giardino degli eletti che meritenbbe eli essm·e 
11iù conosciuto) e poi D. Cern~ti, sopra questo dolcissimo aTg01nento; . 
rendenclo familiare tra i suoi giova,ni le 11ratiche dei N o·ve Uffizi e elella 
Guardia d'onore al So,c1·o Cuore; mentre al temzJo stesso raccoglieva 
i mezzi matm·iali 11er l'erezione elella chiesa eli Roma. 

Si 1n~ò di1·e che l'inizio elella nostra fondazione romana abbia pt~re 
suscitato ttn forte eccitamento generale 11 er tma più intensa difft~sione 
della divozione al Sacro Ct~ore di Gesù. De~l centro della cattolicità e nel 
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nome del PazJa, il Beato la rese popolare con tutti i mezzi che l'm·dore 
clella s1ta carità gli S1tggeriva; ed i s1wi figli facevano altrettanto nei 
l1wghi clave lavoravano. Così la piccola scintilla clivenne 1m grande 
incendio che divampò anzit1ttto nei grancliosi festeggiamenti per la 
consacrazione clel Tempio Romcmo, clurante i quali il Beato si commo­
vevct fino alle ~agrime nella ·visione clelle meraviglie compiÙte dal Si­
gnoTe ]JM' s1w mezzo, l'ultima delle q1tali era, in ordine eli temzJo, la 
chvozione al C1wre eli Gesu, ma che era già clivemtta ]Jrimaria nelle 
finalità clellct s1ta istit1tzione: e ]Joi, -13 anni appresso, all'inizio del 
1wovo secolo, nella solennissima generale consacTazione al C1to1·e SS. 
eli Gesu eli tutta la Congregctzione nelle s1w Ispettorie e Case e Pctr­
rocchie e J.li issioni e soci e giovani, inte?·ni ecl esterni, e CoozJera.tori 
e Coopentt·rici, clivemtti t1ttti altrettante fiamme, raggianti t11-tt' all'in­
torno, nel loro ambiente, le crescenti meraviglie clella divozione al clivin 
C1wre. 

Ecco il conttib1do recato clal Beato e clalla sua Societa alla clif/1t­
sione di q1wsto mtlto che oggiclì è non solo parte integrale clella vita eli 
]Jieteì di t1ttte le nostre Case e eli ciascun membro eli esse, ma piu ancora 
è fotza motrice della s1ta incessante espansione. l1wltre q1wsta divozione, 
- che i Sommi Pontefici Pio IX, Leone XIII, Pio X, Benedetto XV 
e Pio XI, felicemente regnante, hanno onnai graelalc!·rnente fatto salire 
al mtlmine delle solennità lit1trgiche e dei ]Jrivilegi, e che è salesiana 
fin dalle s1w p-rimissime origini - elev' essere semzJre più profonda 
in noi che abbiamo lct missione eli educare, perchè è cla essa che azJ]Jren­
cleTemo il segreto eli abbassarci fino Cti bambini C eli trattarli sempre 
con 1t-miltà, cctrità, dolcezza e soa~;ità. 

Il cinqucmtenario della nostra residenza in Roma ci animi a ju1·e 
fiammeggiare eli .]Jiu viva l1we e calore nelle nostre Case, tra i giovani, 
]Jiccoli e grandi, questa ]Jotente clivozione e ne raccoglieremo fnttti me­
mvigliosi eli vocuzioni azJostoliche e eli santificazione genemle . 

YIII. Un altro stimolo alla nostra attivita eli bene per la nostra 
sant·ificazione, e per q1wlla della gioventù a noi affidata., ci 1·eca la soszJi­
?"ettu notizia che il l 0 del prossimo l1tglio sarà tenutct la Congregazione 
cmt·ipreparatoria sozn·a le virtù eroiche del Servo eli Dio Savio Dome­
nico. La S. Chiesa che già ci ha clato il Beato D. Bosco per nostro 
moclello, speriamo che ci da1·à presto pw·e il modello elci nostr·i gio­
vani, che ha viss1tto prop1·io la loTO vita, nell'ambiente meclesimo elci 
tempi presenti e che si è santificato in soli 10 anni CO?~ l'esercizio delle 
pi1~ belle virtù giovanili nell'innocenza della vita, negli ardo1·i estatici 
a Gesù Sacmmentato, nella preghiera fervorosa per il 1·itorno elei fra­
telli sezJetrati all'unità della Chiesa e nell'apostolato di bene compittto 
]Jer imzJeclire l'offesa di Dio, per assistere gli azJpestati e riconciliarli 
al Signore. 

Preghiamo t1ttti per il felice esito della . sua Ca1tsa e tra i giovani 
si clifloncla ]Jiu intensamente la divozione all'angelico discepolo cl el 
nostro Beato Paelre, invogliancloli ad impetrare dalla s1ta particolare 
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e cletenninctta inteTcessione, cozJiose gTazie e mimcoli acl accelentTe la 
. s~ta glorificctzione all'onore clegli altaTi. 

Ecl oTa non voglio teTminaTe q~wsta mia, senza faTvi Tileva1·e, o 
miei ca1··i, ttn n~wvissùno · t?"atto dell'amabile PTovvidenza verso l'ozJent 
nostra. In uno dei 11rimi gioTni del mese di clicembre clel 1887, il nostro 
Beato Padr.e, onnai interamente logoro dalle fatiche apostoliche, volle 
cmcora scTiveTe alc~mi ric01·di per i suoi cari CoozJemtOT'Ì . Dopo vari 
consigli; spiranti la tenerezza ]Jaterna eli ~m Santo, ven~tto a fare l'emt­
mera.zione delle orJere che intencleva raccomanclare ]JC1" l'ultima volta 
alla loro ccwità, pose in ]Jrimo luogo: - LA CRISTIANA EDUCAZIONE 
DELLA GIOVENTÙ - q~tctsi a far intendeTe che non bastava la coope­
ra.zione materiale alle S1te opere, ma che si cloveva mirare a coozJerare 
pe?"sonalmente all'educazione della gioventù nella famiglia, nelle sc~wle 
e nella società .. In cinque parole egli riasswneva t~ttto il progmmmct 
del suo apostolato e della sua opera. 

Om, alla clistanza eli 43 anni, q~teste cinq1w parole hanno formato 
il titolo eli una magnifica Enciclica del S. Padre Pio XI, in data 
31 dicembre 1929, quale ricordo finale del s~w Gùtbileo Sacerdotale, e 
cledi.cata con a.ffetto tttlto speciale alla cam gioventù e a q~tanti hanno 
missione e dovere della sua ed~wa.zione . Essa è quindi in rnoclo parti­
~olaTissirno per noi e per .i nostri Coop eratori. E non mi pm·e senza 
~ignificato la fortuita coincidenza eli ~tn tema così importante, 1·acco­
manclato da ~m ~tmile ]Jrete presso a moriTe, e svolto tanti anni dopo 
~lal VicaTio stesso eli Gesù C. per tutta la cattolicità. Il mio desiderio si 
9 che tutti abbiate copia di q~wsta Enciclica, clestinata aci esseTe ln 
~'Ia.gna Charta degli eclttcatori, e, q1tello che è più, che la st1tclinte e 
ln conveTtiate in succo e sang~w clel vostro azJostolnto . 

Vi ringrazio infine clegli n~tgttri che 1ni nvete fntto ]Jervenire in sì 
gmn numero e vi assicuro che ve li ho ricambiati pctternnmente ·nelle 
povere preghiaTe che jnccio og11i dì ]JeT cinscww dei miei diletti Con­
fmtelli e Figli . Qtwllo ]J C1'Ò che ]Jiù m'hn confortnto si è la promessa, 
conten~tta in quasi t~dti gli a~tguTi, eli voleT ]Jmtic<tre fedelmente la 
Strenna, non solo, ma le gtwtt1;o invocazioni per otteneTe, a m ezzo del 
Bectto, clivozione sincera a Gesù Sncramentato e a 111 aria SS. A usilict­
trice; amore veTo nlla gioventù e nl. lavoro; ed unione sempTe ]Jiù intima 
con Dio. Questo npzJorteTà dcwve1·o le benedizioni del Signore e eli 
.111 aTict A ttsiliatrice sopra la Congregctzione e sozJrct ciascuno di noi . 

Pregate peT il 

VostTo afj'.mo in C. J. 

Sac. FILIPPO RINALDI. 
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. Il Consigliere Scolastico. 

A togliere ogni ragione di dubbiosità o incertezza e ogni motivo 
di equivoci o malintesi crede necessario ripetere qui, che nulla c'è 
di variato per ciò che riguarda le vacaÙze e le uscite per gli ahmni 
delle nostre case durante l'anno scolastico, e che rimangono·.sempre 
in vigore le direttive che il B . D. Bosco aveva stabilito, che dopo 
lui D. Rua , D . Albera e l'attuale Rettor Maggiore hanno riconfer­
mat o e che nell'ultimo capitolo generale furono nuovamente sancite. 

Resta dunque inteso che nelle nostre case non è permesso che 
gli alunni, durante l'anno scolastico, vadano a passare fuori del 
collegio tutte o parte delle vacanze in occasione delle feste di Na­
tale, di Oamevale, di P asqua ; parimenti vietate le uscite giornaliere 
occasionati coi parenti, salvo il caso di malattia o di altro grave 
motivo straordinario. 

La dispensa da questo divieto non può essere accordata che dal 
Rettor Maggiore. E però se qualche casa credesse di trovarsi in con­
dizioni così eccezionali da poter essere dispensata, potrà esporre 
le sue ragioni al Capitolo superiore, il quale, esaminando le ragioni 
esposte, vedrà se c'è modo eli mettere quella casa nelle condizioni 
normali o se è necessario fare lm'eccezione; ma, in ogni caso, nes­
Slmo può ritenere di avere la dispensa finchè questa non gli arrivi 
per iscritto a firma dal Bettor Maggiore. 

Sarà bene quindi che in forma chiara e precisa questa dispo.Si­
zione sia espressa nel Programma di ciascun istituto, e che, se è 
necessario, i partonti dei nostri ahmni ne siano nettamente informati 
anche con apposite circolari, facendo rilevare come da parte nostra 
non risparmiamo nè lavoro nè sacrifizio perchè i loro figliuoli possano 
raccogliere più, copioso e duraturo il frutto della loro educazione. 

La venerazione che dobbiamo al nostro Beato Fondatore e ai 
suoi successori basta da sè perchè ognuno di noi con tutto lo slancio 
della devozione figliale e con tutto l 'impegno volenteroso si adoperi 
1)erchè anche questa disposizione si mantenga in l)ieno vigore e le 
nostre case mantengano viva e completa tutta la impronta della 
loro fisionomia dalla quale dipende la piena efficacia del nostro me­
todo educativo. 
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Il Consigliere Professionale 

1° Ricorda a tutti i nostri Confratelli addetti alle Scuole Pro­
fessionali ed Agricole l'Art. 125 delle nostre Costituzioni che dice: 
<<Le disposizioni del Capitolo Generale obbligano tutti i soci, appena 
sono state promulgate dal Rettor Maggiore)). In ossequio dunque 
a questo Articolo sarebbe assai utile e eli speciale soddisfazione ed 
edificazione di tutti se si promovesse in ogni Ispettoria qualche 
riunione, presieduta dall'Ispettore accompagnato da qualche Con­
sigliere per trattare del moclo pratico di attuare ciò che si è deliberato 
o raccomandato nei cinque comma del SECONDO TEMA, ~·elativo alle 
Scuole Professionali ed Agricole ecl alla formazione religiosa e pro­
fessionale dei Coadiutori. - Non dimentichiamo poi che ogni sei 
anni, nella ricorrenza del nuovo Capitolo Generale, i signori Ispettori 
e Delegati domanderanno conto del come si sono effettuate le ante­
riori deliberazioni. - Profittiamo cluuque di questo nuovo l)eriodo 
per ottenere, col concorso eli tutti, Superiori e Confratelli, che le 
nostre Scuole Professionali ed Agricole risultino << vere scuole sale­
siane )>, secondo le Regole ed i Regolamenti, cioè ben organizz ~Lte, 

coi nostri programmi, orari, testi uniformi, ecc. e con maestri com­
petenti, preparati mediante il corso biennale di perfezionamento 
(Regol., Art. 60). 

2° Raccomanda eli nuovo la ptmtualità e l'esattezza nel riempire 
e rimettere le pagelle del Rendiconto al Cons . Prof. - Fino ad ora, 
per l'anno 1928-29, su 22 Ispettorie dell'Antico Continente, solamente 
nove hanno ritornato dette pagelle delle loro rispetti ve Scuole, 
meritando queste per la loro diligenza un optime tanto i Di.J:ettori 
come gl'Ispettori. - Questo Rendiconto, ben fatto, è l'esponente 
fedele dell'interesse che _ tutti i Confratelli addetti a queste Scuole 
spiegano a favore di quest'Opera così caratteristica e benefica del 
Beato Don Bosco. Speriamo che le altre Ispettorie si affretteranno 
a compiere questo sacro dovere, onde possiamo lasciare nei nostri 
archivi anche questo testimonio della nostra diligenza e del nostro 
progresso nell'anno della Beatificazione . . 

3° Chiama poi l 'attenzione cl! tutti gl'Ispettori sulla delibera­
zione importantissima pubblicata nel N. 50, Ott. u . s., di questi Atti 
Capitolari (pag. 813), che richiedeva una risposta categorica (da ri­
mettersi a quest'ufficio prima eli terminarsi l'.anno 1929). - Il Capi- · 
tolo Generale faceva due domande e noi ne faciliteremo la risposta, 
che speriamo ottenere in questo 1° semestre del corr. anno . 

l a DOMANDA: Come e clove i signori Ispettori intendono orga­
nizzare la loro casa eli perfezionamento per i Coadiutori della loro 
Ispettoria? 

' l 

! 
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P Risposta: a) Anzi tutto si dica come si provvederà all'osser­
vanza degli Art. 170, 184 delle Costit. e dell'Art. 60 dei Begol. ri­
guardanti la formazione religiosa per i Confratelli di professione 
temporanea, per i quali si lJrescrive la conferenza settimanale, ren­
diconto mensile, e direzione paterna, ecc. secondo l'Axt. 195. -
b) Riguardo poi alla formazione professionale si indichi una Casa 
acl hoc, dove questi Confratelli siano guidati non solo dal Catechista 
(Begol. 53, 54), ma anche da m1 buon Consigliere Professionale (57) 
che ne abbia cma, sia per la scuola (Clùtura generale), sia per il labo­
ratorio, con Maestro, lJrogrammi, orario, manuali o testi, possibil­
mente nostri, ecc. e coi relativi esami semestrale e finale . - In 
queste condizioni s'impianterebbe in ogni Ispettoria, per questi pic­
coli gruppi eli giovani Confratelli, il l 0 cmno eli perfezionamento nella 
Scuola eli Arti e Mestieri (o di Agricoltura) scelta dall'Ispettore ed 
approvata dal Capitolo Superiore . . 

2a DoMANDA: Quali mezzi useranno i signori ISIJettori per 
formare Chierici e Sacerdoti abili, preparati per dirigere scuole pro­
fessionali ed agricole, onde a vere poi Direttori, Pxefetti e Consiglieri 
competenti? 

2a Risposta: Fra i mezzi da adottarsi per ottenere questa pre­
parazione del nostro JJersonale dirigente si suggeriscono i seguenti: 
l 0 Destinare ogni anno alle scuole professionali ed agricole della 
propria Ispettoria alcuni Assistenti e Maestri che abbiano le disposi­
zioni necessarie; che sentano amore per la causa degli artigiani od 
agricoltori; quindi che s'interessino, possibilmente, dei problemi con­
nessi coll'insegnamento professionale, tenendosi in contatto coi capi 
di laboratorio , e coltivando lo studio delle case professionali. -
2° Scegliere, fra questi Chierici e Sacerdoti più provetti, i Maestri eli 
mdt1o·c~ generale, disegno, contabilità, igiene, sociologia, ecc., ed inca­
ricarli pure delle conferenze periodiche (cfr. rendiconto N . 7, 13, ecc.) 
agli Artigiani ed Agricoltori, non solo nelle distinte class·i eli cultura, 
corrispondenti ai Corsi del tirocinio professionale ed agricolo; ma 
anche durante il coTSo eli ]Jerfezionamento, destinato a formare i 
nostri futuri Capi e Vice-Capi eli I1aboratorio. - Intanto, mentre 
si procurerà eli avviare pure qualche bravo Confratello Coacliutore, 
come Capo-Ufficio, parallelamente si andranno formando i Maestri 
eli cultura, gli Assistenti ed i Consiglieri Professionali ed agricoli 
11er le nostre scuole, secondo il voto del Capitolo Generale XIII. 

Torino - S. E. J. 


